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D lincile dire se la soluzione cui si è pervenuti per 
il Nagorno-Karabakh potrà permettere di evita­
re che nei Caucaso si ripeta quel che è avvenuto 
nel luglio scorso. Di latto, conia decisione che 

^mm^m il Nagorno-Karabakh, seppure senza staccarsi 
formalmente dall'Azerbaigian, avrà d'ora in poi una 'spe­
di le forma di amministrazione» per cui i suoi organi rispon­
deranno del loro atti direttamente presso il potere centrale, 
li va Incontro nella sostanza alle richieste armene. Nel 
contempo riaffermando la validità degli attuali confini fra 
l'Armenia e l'Azerbaigian non solo si tolgono argomenti 
ade proteste dell'Azerbaigian ma si dice a chiare lettere a 
lutti I gruppi nazionali che hanno incominciato a rivendica­
re nuove collocazioni all'Interno dell'Urss, che, almeno per 
ore, i conlinl Interepubblicani non si toccano. Il fatto che si 
ala riusciti a pervenire ad un accordo su una questione 
tanto complessa non significa naturalmente che si possa 
considerare chiusa la fase del conflitti nazionali. 

t tuttavia indubbio che un passo importante per intro-
. durre la perestrojka nel campo minato delle varie questioni 
nazionali che agitano l'Urss sia stato compiuto, ed è certo 
c|w la positiva conclusione cui ora si è giunti rappresenta 
un successo del «nuovo corso». Come collocare però que­
st'ultima "Vittoria di Corbaciov» tra le notizie di segno diver­
so e ami opposto che giungono da Mosca e che hanno 
fatto e fanno parlare più di un osservatore di «passi indie­
tro» della perestrojka? Quel che ha colpito è stato in primo 
Nngo la decisione presa dal Ce del Pcus di proporre per le 
elezioni def Soviet supremo una lista bloccata di cento 
nomi. «Vittoria dell'apparato» e dei conservatori, è stato 
detto. Dilficile negare che si sia di fronte ad un passo 
indietro rispetto a quel che era stato stabilito ad esemplo 
alla conferenza di partito dello scórso giugno. Che del resto 
sia In cono un attacco alla nuova linea da parte dei conser­
vatori è stato denunciato da più parti, e non solo da quegli 
Intellettuali che nei giorni scorsi hanno reso pubblico un 
toro manifesto per «salvare la perestrojka». Ne ha parlato, e 
Hi termini non molto diversi, anche uno del massimi diri­
genti del partito, A. Yakovliev. Non certo a caso, del resto, 

i nel giorni scorsi I nazionalisti di .Pamjal» hanno 
rto la loro campagna elettorale, urlando | iòro slogar! 
' Il per le vie di Mosca. Il quadro e dunque non privò di 

ttomenti preoccupanti. Ed è significativo che Gorbaciov di 
Ironie all'ampiezza dell'attacco e alle risposte date dai 
gruppi più radicali, abbia scelto, come già nel giorni del 
•caso Eluin», la strada certamente grave della «lotta sui due 
(rotili». Convinto che la perestrojka sarebbe destinata al 
fallimento ae venisse concepita come battaglia frontale 
contro l'apparato, Corbaciov sembra insomma puntare, co­
rna gli in altre occasioni, sulla ricerca del compromesso 
par poi riprendere la strada In avanti. È tuttavia evidente 
che non sempre I compromessi possono essere «in avanti». 
Lo li è vitto anche cqn la legge sulla cooperazione o con 
duella sulla regolamentazione delle manifestazioni di stra­
da. Talvolta I compromessi possono essere e sono anche 
indicativi di momenti di arresto e di arretramento. In ogni 
caio è sempre bene però guardare a tutti gli elementi del 
quadro. Nonsl può cosi dimenticare che negli stessi giorni 
dall'accordo sulla lista bloccata sono avvenuti anche altri 
(arti. 

I l Comitato centrale del Pcus ha ad esempio 
riaperto e clamorosamente la «questione Stalin» 
Invitando la magistratura ad adrontare subitoti 
problema della riabilitazione di tutti I colutali-

"••• nati politici del processi svoltisi dagli anni tren­
ta agli anni Cinquanta. Negli stessi giorni varie organizzazio­
ni cosiddette Informali hanno deciso di presentare alle 

li uomini come Sakhàrov, Afahaslèv, Eltsin. Il Soviet 
> dell'Una ha Incominciato dal carilo suo ad esami-

Mi* una legge sulla emigrazione per, cui d'ora in poi «tutti 
I cittadini sovietici saranno liberi di lasciare il paese 0 di 
tornarvi sulla base del propri desideri personali», 

L'elenco del falli di segno diverso non finisce qui ed i 
evidente, e del tutto legittimo, che i giornali, chiamati ogni 
mattina a dar conto di quel che è successo nelle ventiquat­
tro ore precedenti, riferendo sui vari momenti della pere-
atrojka ci dicano ogni volta chi na vinto e chi ha perso. 
Tuttavia è proprio l'incalzare delle notizie contraddittorie 
provenienti da Mosca a ricordarci che nell'Urss è in corso 
una complessa e Incerta lotta politica e sociale e ad invitare 
a non considerare definitivo l'esito (li..questo o di quello 
•contro. SI può solo aggiungere che la posta in-gloco non è 
però soltanto quella relativa al nuovo corso della politica 
•ulema. C'è II problema - che lo stesso Gorbaciov ha posto 
In primo piano parlando all'Orni - del rapporto esistente fra 
la perestrojka e la politica mondiale. Noni può non far 
riflettere a questo proposito, quello che sulla Slampa ha 
recentemente scritto non già un sovietologo ma (come 
definirlo? un moralista?) Guido Ceronetti proponendo l'im­
magine di un «Gorbaciov ricucitore», non soltanto del suo 
grande e tragico paese, ma di un mondo che parrebbe 
dominato soltanto da una malattia incurabile e dalla spe­
ranza di un «perfezionamento tragico». 

.«Che cosa e come produrre 
non è uno slogan da mettere in soffitta» 
Intervista al sociologo del lavoro Tiziano Treu 

I limiti del profitto 
• i ROMA. Il primo interro­
gativo riguarda una palese 
contraddizione nei giorni cal­
di del caso Molinaro, il tecni­
co comunista dell'Alfa Ro­
meo di Arese che ha messo 
sotto accusa la strategia del 
ricatto, lo scambio vizioso 
carriera contro dignità perso­
nale, contro diritti (e con Mo­
linaro tutti gli altri che con lui 
hanno cominciato o ricomin­
ciato a parlare pubblicamen­
te). Ecco la contraddizione: 
mentre viene messa sotto in­
chiesta dalle più alte autorità 
dello Stato, e non più soltanto 
da una parte politica o di opi­
nione pubblica, con l'accusa 
di aver scientemente violato 
diritti personali e sindacali, la 
Fiat vuol far la parte del pa­
drone di casa in una operazio­
ne che, se andasse in porto, 
segnerebbe una svolta nelle 
relazioni industriali. A discute­
re con giuristi del lavoro, sin­
dacalisti e associazioni di im­
prenditori ci sono anche gli 
uomini che a Torino (come a 
Milano e Napoli) parlano II lin­
guaggio romitiano dell'effi­
cienza e del profitto, valori as­
soluti al quali subordinare tutti 
gli altri. Classico bastone e ca­
rota? 

Risponde Tiziano Treu, so­
ciologo, da quest'anno pro­
fessore di diritto del lavoro al­
la Cattolica di Milano. Treu è 
ira i più qualificati a parlare: la 
parte del gruppo che ha lavo­
rato con Imprenditóri e sinda­
calisti per avviare un confron­
to sulle relazioni Industriali ed 
e uno degli esperti di matrice 
Cisl. 

•Credo che la Fiat sia seria­
mente disponibile ad avere 
rapporti regolati, costruitivi 
con il sindacato. Non è un 
bluff, Ci sono dette ragioni 
strutturali che spingono in 
questa direzione: la competi­
zione Internazionale dell'au­
tomobile (cosi come in altri 
settori) farà sempre più leva 
sulla qualità per cui avrà sem­
pre più bisogno di Importare 
element^gjapppneal, dj colla­
borazione capillare. La Fiat sa 
bene che con il clima e la rigi­
da gerarchizzazlone dei rap­
porti interni stile 1980 tutt'al 
più riuscirebbe a produrre del­
le 600, non delle vetture tec­
nologicamente avanzate». 

Questo pe l i mB •piega 
perckéH RMttoal Indu­
striali alla Rat stano ta­
gliate sempre meno aulla 
misura europea e (empre 
plb lull» a l luri del pel­
l i » toqdliisrobresciano. 
E soprattutto violino aper­
tamente la Costituzione. 

Il caso Molinaro è una casta­
gna'scoppiata nelle mani di 
Romiti. Non se l'aspettava 
proprio. Sulla gravità di quan­
to viene denunciato non ci so­
no cose da aggiungere. Un 
conto è fondare I rapporti con 
Il personale su una rete di 
scambi e incentivi Individuali, 
anche saltando a pie pari I sin­
dacati organizzati. Ma il caso 
Molinaro con questo non 
c'entra nulla. Un altro conto 
sono le violazioni di regole 
scritte nelle leggi. Non c'è im­
prenditore al mondo che pos­
sa agire come se non esistes­
sero. Osservo un fatto sempli­
cissimo: la Fiat scopre la ne­
cessità di un accordo con il 
sindacato sulle regole del gio­
co perché non le bastano più 
né i melodi giapponesi, quelli 

Casara Romiti al box dilla Ferrari duranti l'ultimo Gran premio d'Italia 

Il profitto è la misura dell'efficienza, 
ma sbaglia Romitj,a,Mnsare che il 
•sindacato è antiproduttivìsta. Il va­
lore dell'efficienza; rdeve essere 
corripatibile con'altri Valori che in 
Italia sono scritti nelle leggi dello 
Stato. Che cosa produrre e come: 
non è uno slogan da mettere in sof­

fitta. Parla Tiziano Treu, sociologo 
del lavoro dì area Cisl. «Anche la 
Fiat ha bisogno del consenso per 
far frometrfte* «sfidaintemazionale 
sulla qualità, purché il sindacato 
non metta in discussione l'autorità 
imprenditoriale e non controlli l'in­
novazione». 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

dei circoli di qualità con I la­
voratori presi settore per sr î' 
tore saltando il sindacato, né 
probabilmente 11 ricorso al bài 
stone. 

MI pare che punti In realtà 
ad una combinazione op­
portunistica delle tre di­
verse piate. Ma soprattut­
to è aiiua •partecipazione 
del sindacato che bisogna 
Intendersi. Il sindacato al­
la Fiat noni mal riuscito a 
panare dalla porta del-
l'informazlont sulle scelte 
d'Impresa. 

Proprio questo è il punto. C'è 
molta attesa.sul convegno di 
Torino e sul.lavoro che abbia­
mo fatto finora sulle regole. 
Qui cascherà l'asino, verran­
no fuori i trucchi di, questa 
operazione. Una cosa è certa 
fin d'ora: su] controllo dei 
processi di innovazione la Fiat 
è reticente, non ha dimostrato 
alcuna intenzióne di ricono­
scere un ruolo preciso del sin­
dacato. Quando qualcuno di 
noi cita il protocollo Iri (che 

vale nelle imprese pubbliche,; 
ndr) subito :veniamp rimbéé* 
cali: suvvia; non esageriamo. 
Firt quando discutiamo di re­
gole del conflitto, del modo in 
cui definire ciò di cui sindaca­
to e impresa discùtono a'Ro­
ma e ciò di cui discutono nel­
le diverse aziende, di-proce­
dure di consultazione recipro­
ca, non dlcócpe siamo>d'ac-
cordo, ma.ciirhùoviamo su un 
terreno comune, virgola-più 
virgola meno. Sul resto c'è 
buio pesto. A che cosa debba 
essere finalizzato tutto questo 
apparato di regole? E su que­
sto che non c'è Intesa e. cre­
do, sarà difficile raggiungerla. 
Ha ragione Trenini, bisogna 
vedere, misurare tutte le posi­
zioni concretamente, senza 
tanti ottimismi. Ma certo il sin­
dacato non può accettare 
scambi, al ribasso, qualche 
permesso, sindacale, una ge­
nerica legittimazione contro 
la debolezza o la subalternità 
sul piano del controllo dell'in­
novazione. 

In aoetanza ti confronto 

aperto sulle relazioni In­
dustriali al preannuncla 
•n'Insegna del «inflitta 
Eppure è tuta sprecata 
molta enfasi sulle apertu­
re della Fiat In questo sen­
so. 

Ripeto, ha fatto bène Trentin a 
dare l'indicazione': esploda-.-, 
mo, sondiamo le disponibili­
tà. Sapendo che il controllo 
dell'innovazione oggi per il 
sindacato è. il primo limile ai 
valore assoluto dell'impresa, 
del profitto. L'innovazione, i 
suoi rithìì e la sua qualità, rica­
dono direttamente sulla vita di 
chi lavora e dato che.i lavora­
tori nelle-aziende esistono an­
cora essi devono avere voce 
in capitolo. Chi ha mai detto 
poi che la partecipazione 
esclude il conflitto?-Non è co­
sì neppure in Svezia. Chi ha 
mai detto che non si devono 
fare compromessi o scambi? 
Certo vanno fatti compromes­
si o scambi forti, chiari. Qui 
raggiungiamo insomma i fini 
del produrre, il modo in cui si 

produce. Ti ricordi? Quindici 
anni [a ne discutevamo parec-

, chio, da tempo ormai non so­
no temi più di moda. Invece io 
ci credo ancora, Il sindacato 
deve tornare a discuterne e 
.deve importi quale terreno 
primo di confronto, di con­
trattazione con l'impresa. 

Toniamo alle questioni di 
principio sulle ragioni del 
profitto e sulle ragioni con 
la erre maiuscoli: dignità 
personale, libertà sindaca­
le, qualità della vita. Due 
Intellettuali di sinistra, 
Gallino e Salvador!, hanno 
gettato - più reallsU del re 
- un aliarne davvero In­
giustificato: con l'attacco 
alla Fiatai rischia di attac­
care ùìa delle poche for­
me di efficienza nel paese. 
Che ne pensi? 

Il sindacato non è mai stato e 
non è-antiprodutlivista. Il pun­
to è questo: Il profitto è la mi­
sura dell'efficienza e l'effi­
cienza deve essere compatibi­
le con altri valori non incorpo­
rando in sé lutti i valori, Quan­
do ci chiediamo quali sono gli 
scopi della produzione e i mo­
di per determinarla, qui c'è 

. l'impatto tra economia ed eti­
ca. Questo vale per i cattolici 
come per I laici. In Italia è la 
stessa Costituzione a sancire i 
limiti del profitto e delle attivi­
tà economiche. Non accetto 
l'assioma romitiano profitto 
uguale benèssere. Si la presto 
a spazzar via Adamo Smith, a 
dar voce ad automatismi 
spenceriani.. Assplutizzare il 
profitto è semplicemente sba­
gliato. Si potrebbe dire che 
per anni il profittò è stato de­
monizzato e quindi Romiti 
fosse legittimato a rinverdire 
l'orgoglio di bandiera. Ma 
adesso si sta esagerando e i 
tatti dimostrano che oltrepas­
sare la misura può anche esse­
re controproducente. 

Koa «tiplsceno I allenii 
nel fronte Imprenditoria­
le? Conrlndustria e ÀMO-

.' lombarda fanno I primi 
deUa eluse e difendono 
Romiti, ma chi pure aveva 
lanciato la campagna del­
l'etica, lombardi per 
esemplo, parla di questi 
tempi. È un segno di presa 
di distanze o di ecano co­
raggio' Mio passare per 
esercizio di stile? 

Di certo posso dire che non 
parlerei più di cultura di im­
presa, bensì di. culture di im­
presa. Non siamo, più al tempi 
in cui a dare il la erano Costa, 
Agnelli o Carlb 11 terziario, la 
frammentazione degli interes­
si e degli insediamenti della 
grande impresa rende impos­
sibile una omogeneità di com­
portamenti, Leggi l'accordo 
Fiat e leggi l'accordo. Olivetti: 
sonodue filosofie. Un conto è 
il padrone un po' paternalista 
alla Falck, un conto, è l'im­
prenditore ̂ d'assalto alla Lue-
Chini, un conto è il De Bene­
detti europeo, un conto l'im­
pasto complicato della Fiat. 

Però al,momento di deci­
dere, per eleggere 11 presi­
dente della Conflndustrla, 
batter cassa allo Stato o 
premerei per II connubio 
imprese-banche, affa qua­
dralo. 

È così, pochi grandi congto-
merati esprìmono al massimo 
livello il loro potere di condi­
zionamento. 

Intervento 

Ignorate la Marzotto 
e parlatemi 

della gente che sgobba 

GIUSEPPE PETRONIO 

U n discorso sui 
partito ne com­
porta anche 
unot sereno ma 

• « • « ^ spregiudicato, 
sulla sua stampa, soprattut­
to suli'«Unità». Premetto . 
che io compro «l'Unità» 
ogni giorno, e la leggo, sic­
ché le osservazioni che farò 
sono il fruito di molte, ripe­
tute riflessioni. Premetto 
ancora che sono convinto 
che negli ultimi anni il gior­
nale sia migliorato, e molto, 
anche se presenta e pone 
ancora problemi. Per cause 
che non dipendono solo 
dagli uomini ma che sogno 
oggettive, risiedono nella 
natura del partito e del gior­
nale, e del loro posto nello 
schieramento politico e nel­
la situazione italiana. 

«L'Unità», si dice nella te­
stata, è «giornale del partito 
comunista italiano», come 
altri giornali lo sono di altri 
partili. Ma gli altri partili, i 
maggiori e alcuni minori, 
come anche alcune grosse 
forze economiche, dispon­
gono, oltre che di un gior­
nale ufficiale, di altri minori, 
pseudoindipendenti, di dif­
fusione regionale o proviti? 
clale, e perciò possono 
contare su molte voci (oltre 
agli audiovisivi, mentre il 
Partito comunista ha solo 
•l'Unità», almeno come 
giornale nazionale e quoti­
diano. Il che significa che 
•l'Unità» deve, per forza di 
cose, essere Porgano-del 
partito, quello che ne dif­
fonde e ne commenta le tè­
si, e un organo di informa­
zione, che Informi I lettori 
sul tanti aspetti della vita In 
Italia e nel mondò che inte­
ressano un lettore moder­
no; deve dunque assolvere 
da solo compiti che altri 
partili affidano a giornali di­
versi. «L'Unità» dovrebbe 
perciò, nello stesso tempo, 
informare e formare, essere 
la cassa di risonanza della 
politica del partito,'e tenere 
al corrente i suol lettóri, che 

stesso tempo, due rischi 
contrari: restare chiuso In 
una visione strettamente 
partitica, e quindi non ime- . 
ressare tanti, anche ; fra gli 
iscritti al partito; essere ec­
cessivamente apartitico, e 
mancare cosi alla sua fun­
zione di «giornale di parti­
to»; L'ideale sarebbe potere 
e saper essere tanto vario e 
aperto da interessare tutti, 
eppure, nello stesso tempo, 
saper .politicizzare ogni sua 
rubrica, con intelligenza e 
misura. Sarebbe T'ideale, 
ma l'ideale non è mai facile. 

Per forza, allora, «l'Unità» 
ha squilibri e lacune, sul 
quali è necessario discute­
re. Noi ci troviamo -r spero 
che si sia lutti d'accordo -
nel mezzo di una fase di •ri­
flusso»: di un tentativo, non 
ingenuo e non casuale, di 
annullare conquiste sociali 
e civili duramente guada­
gnate. Quanto sta accaden­
do in questi giorni, provve­
dimenti economici e finan­
ziari da una parte, offensiva 
antlsindacale dall'altra, do­
vrebbe, mi pare, aprire gli 
occhi anche ai ciechi. Que­
sto tentativo non coinvolge 
solo la politica e l'econo­
mia; esso si estende anche 
- diciamolo pure col termi­
ne di Marx - alle sovrastrut­
ture, per esempio al costu­

me. Sono anni ormai che è 
in atto una politica striscian­
te di cancellazione dall'In­
teresse della gente del 
mondo dei lavoratori: dove 
il termine «lavoratori» com­
prende non più solo gli ope­
rai e I conladini, ma tutte le 
classi, i ceti, i gruppi lavora­
tori: operai, tecnici, «colletti 
bianchi», proletariato intel­
lettuale, e via dicendo: de­
nota il «mondo del lavoro», 

, Giornali e riviste sono piene 
della vita del «grandi» o 
gabbati per tali; ci racconta­
no lutto dette loro case,del­
le loro vacanze, dei loro 
amori, Ma dove sono quelli 
che, si domandava Brecht 
in una lirica famosa, strasci­
nano i blocchi di pietra, 
piangono i morti del lavoro, 
cucinano le céne delle vit­
torie, pagano le spese? Ogni 
domanda, concludeva 
Bercht, è un problema. 

C erio, •l'Unità» 
dedica spazio e 
passione alle 
lotte operale. 

«•«•«•«• Ma io vorrei an­
che altro, Una serie di in­
chieste - ampie, intelligenti, 
umane, scritte umanamente 
perchè tutti capiscano, sèn­
za sculettamenti di bassa 
letteratura - non solo sul la­
voro ma aulla mia della 
•gente» come si dice oggi: 
della gente comune; I ferro­
vieri si ribellano, si raggrup­
pano in Cobas, fermano 1 
treni, M» sappiamo noi co­
me vivono? Quali problemi 
debbonoaffrontaresul lóro 
posto di lavoro? I professori 
fóndano Cobas e Gilde, mi­
nacciano scioperi, sciope­
rano, noi ci Indigniamo. Ma 
sappiamo cóme vive: un 
professore? E oggi, 1989, 
Statuto del lavoratori In fun­
zione, come vive l'operalo, 
come vive II tecnico là vita 
della fàbbrica e del suo ès­
sere operalo, la «cosa indu­
striale, la diceva Vittorlnltf.,, 
non l'operaio e II tecnico 
nevrotico dèlia letteratura,. 
^ a ^ n o r m a , . . , : 

lutto» ma 
essere uomo. Le sa qualcu­
no queste cose? lo non le 
so. E mi paiono più intere»-, 
santi degli amori e del risotti, 
dèlia contessa Marzotto. E 
se gli altri giomaii, e le rivi­
ste patinate non me le rac­
contano mal, perche non 
me le racconta «l'Unità»? 
Non sarebbe un compito. 
suo? Un compito Istituzio­
nale, direi? 

Olire tulio pensate ai van­
taggi. Gli amministratori e i 
legislatóri che prima di ac­
cordare o respingere,, au-< 
menti salariali saprebbero 
come con ciò incideranno 
sulla vita dì lavoratori, del 
braccio e della mente, co­
me si diceva una volta Am­
ministratori che capirebbe­
ro cosa comporti, di mro 
reale, umana, una 'nuova' 
tassa, un aumento di tariffe, 
un provvedimento sui dro­
gati, il rinvio di leggi aspet­
tate da anni. E, perché no?, 
gli scrittori che si accorge­
rebbero, una buona volta, 
che non ci sono, come sog­
getti e lettori di libri, solo 
intellettuali talliti, lavoratori, 
nevrotici, romanzieri che 
non sanno portare a compi­
mento il romanzo, ecc. 
ecc.; ci sono anche uomini; 
che sgobbano, producono 
e, in ultima analisi, pagana 
essi le spese. • 
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• • Sì chiamano Agostino 
Manni, Giuseppe Coniglio, Fa* 
brizio Falciani e Dario Sabba* 
dini. Sono «obiettori totali»; 
vale a dire persone che, per 
motivazioni etiche o ideologi­
che,- rifiutano non soltanto il 
servizio militare, ma anche il 
servizio civile. Non riconosco-

^gggdlo Stato, insomma, il di­
ritto di disporre di un anno 
della loro vita. 

Si può discutere a lungo 
delta giustezza di questo at­
teggiamento. Personalmente 
mi sembra che il servizio civile 
sia una soluzione non solo ac­
cettabile, ma anche social­
mente utile. Ma non si può as­
solutamente discutere su una 
cosa: che questi quattro gio­
vani stanno pagando dura­
mente, e di persona, la loro 
netta posizione ideale. E su 
una seconda cosa: che. stanno 
pagando sicuramente oltre il 
lecito, ammesso e non con­
cesso che sia lecito pagare 
per le proprie opinioni. 

I quattro giovani infatti, non 
solo sono stati condannati a 
un anno ciascuno di carcere 

militare per avere rifiutato la 
divisa (e devono, quindi, 
scontare in galera quell'anno 
di noioso e* spesso umiliante 
limbo che è, per {uni, il servi­
zio militare), ma subiscono 
tutt'ora un'ulteriore persecu­
zione giudiziaria (da parte, ov­
viamente, della giustizia mili­
tare) assolutamente incom­
prensibile. 

Agostino Manni, per esem­
pio, è stato denunciato dal co­
mandante del carcere militare 
di Bari perché si ostina a rifiu­
tare, in carcere, di indossare 
la divisa: in pratica è una ri­
denuncia per gli stessissimi 
motivi che lo hanno costretto 
In galera. Identica sorte tocca­
va a Manni una volta trasferito 
nel carcere militare di Santa 
Maria Capua Vetere, dove ve­
niva nuovamente denunciato, 
sempre per lo stesso motivo, 
dal comandante. 11 5 maggio 
1988 è stato dunque condan* 
nato a un mese supplementa­
re di carcere militare. Manni, 
cosi, rischia di restare inca­
strato In una spirale infinita di 
denunce e condanne, perché 
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Quattro irriducibili 
condannati alla leva 

la divisa non la indosserà mai. 
Dodici mesi di carcere, evi­
dentemente, non bastano alle 
autorità militari per «punire* 
chi osa professare in prima 
persona l'antimilitarismo più 
radicale. 

Giuseppe Coniglio è stato 
condannato ii 18 dicembre 
'87 a sedici mesi di reclusione 
dalla corte militare d'Appello 
di Napoli, e sta subendo una 
lunga odissea carceraria (con 
periodi di isolamento). Anche 
per lui, è valso come aggra­
vante il rifiuto di indossare la 
divisa in carcere: ha ceduto 
solo per un breve periodo 
quando, a Santa Maria Capua 
Vetere, gli è stato detto che se 

si fosse ostinato a non portar­
la avrebbe dovuto trascorrere 
in isolamento i giorni che lo 
separavano dal processo. 

Di Fabrizio Falciani so di 
meno, e anche di Dario Sab-
badini, se non che sono rin­
chiusi, rispettivamente, nel 
carcere militare di Forte Boc-
cea (Roma) e di Peschiera del 
Garda per scontare dodici 
mesi a testa. 

In queste vicende, che è 
uso ormai comune definire 
kafkiane, sbalordisce l'accani­
mento con il quale l'Istituzio­
ne persegue l'individuo reo di 
non riconoscerla. La coeren­
za viene ripagata con un sur­
plus di condanne, sugli obiet­

tori totali incombe un ricatto 
ossessivo e soprattutto inutile: 
se hanno rifiutato di farsi sol­
dati in caserma, non si vede 
perché ci si ostini a volerli sol­
dati in galera, con tanto di di­
visa regolamentare. 

Mi chiedo se, in questi casi, 
sia corretto che il destino di 
quattro liberi cittadini debba 
essere nelle mani della giusti­
zia militare, che si sentirà 
sempre, come è ovvio, «parte 
lesa». Sarebbe come se a giu­
dicare davanti alla legge il di­
pendente di una ditta fosse il 
Consiglio di amministrazione 
della ditta stessa. 

Mi chiedo, anche, che cosa 
può fare dì concreto un gior­

nalista per aiutare Agostino 
Manni, Giuseppe A>nìglÌo, Fa­
brizio Falciani e Dario Sabba-
dini. Probabilmente pochissi­
mo: accogliere la richièsta di 
amici e parenti dei quattro ra­
gazzi, che mi hanno chiesto di 
segnalare il caso su queste co­
lonne. E poi sperare che qual­
cuno, in alto loco, si renda 
conto dell'assurdo infierire 
delle autorità militari su quat­
tro irriducibili. Quattro, non 
quattro milioni, Quattro per­
sone che la divisa non la vo­
gliono indossare, perché il lo­
ro cervello e i loro sentimenti 
sono contro le divìse. 

Mi resta solo da esprimere 
a Manni, Coniglio, Falciani e 
Sabbadini, e a chiunque si tro­
vasse in condizioni simili, la 
mia forte solidarietà umana. 
Che conta niente. A meno 
che, chissà, questa li aiuti a 
sopportare un'ingiustizia. 

SuWAuantì! di ieri Slam 
(credo si tratti del direttore 
Antonio Ghìrelli) fa i suoi sìn­
ceri auguri a Cuore e al Salva­
gente, i due nuovi inserti 

dellWtò. «Noi salutiamo -
dice Slam -.con favore queste 
iniziative. Tutto ciò che serve 
ad allargare la cerchia dei let­
tori dei giomaii dì sinistra e a 
rafforzare la battaglia riformi­
sta per la libertà e la cultura va 
Incoraggiata Speriamo solo 
che Cuore non si distìngua 
come Tango, per un viscerale 
livore contro i socialisti: che 
sia, insomma, davvero satirico 
in tutte le direzioni e non set­
tario verso un solo bersaglio. 
L'intelligenza dì Serra ci inco­
raggia a non disperare». 

Caro Slam, un grazie since­
ro per gli auguri e i compli­
menti. Ti prometto una cosa: 
che Cuore non attaccherà mai 
i socialisti per principio, ma 
solo quando se lo meriteran­
no. Non è colpa mia se ve lo 
mentale così spr 

Lunedi sera, mentre, in un 
attimo di debolezza, stavo 
guardando «Il processo dal lu­
nedi», mi è venuta una colica 
renate fulminante. Ho finito la 
serata in ambulanza prima e in 
ospedale poi. Mi sembra che 
questa volta Aldo Biscwdi ab­
bia veramente esagerato. 
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